




I termini area, conurbazione, città, metropoli, regione, ter-
ritorio indicano solo alcuni dei sostantivi, dal significato
affine, con i quali è stata individuata quella infinitesima
parte di mondo compresa tra la Calabria e la Sicilia che,
seppur ridotta nella sua estensione geografica, si identi-
fica nell’immaginario globale con un destino autonomo
rispetto alle stesse terre che la accolgono. Descritta da
Lucio Gambi come “regione tra due regioni”[1], l’Area
dello Stretto si assimila ad una porzione di territorio dai
confini aleatori, identificabili nel bacino d’influenza dispo-
sto dalla carica magnetica della piazza d’acqua dello
Stretto e dalla lettura programmatica di un possibile sce-
nario delle terre che su di essa si affacciano. Congiunta,
a doppio filo, con la dimensione letterario-iconografica dei
gorghi abissali del mito, la presenza geografica dell’area
nel paesaggio meridionale italiano reitera la presenza di
leggendarie energie condensatrici di catastrofi, specifi-
che nature orografiche e antropiche, ma anche testimo-
nianza di particolari itinerari, tipiche interferenze,
ataviche tradizioni, riproducibili usanze, come compo-
nenti di un quadro descrivibile e tramutabile in spazio vivo
e operante del pensiero dei suoi abitanti, testo sincero
nella memoria dei viaggiatori che la visitano, in una pa-
rola, un luogo. Come nel vuoto michelangiolesco disposto
da quella distanza critica tra il dito di Dio e quello di
Adamo nella Cappella Sistina, l’assenza di terra tra la Si-
cilia e la Calabria congiunta alla presenza di quel braccio
di mare chiamato Stretto misura, nella sua estensione
longitudinale, una particolarissima unità di paesaggio.
2. Il vuoto, la forma della Terra e il fuoco della visione
Estesa in una fascia peninsulare che va da Gioia Tauro a
Melito Porto Salvo, sul versante calabrese, e da Milazzo
a Giardini Naxos sul versante siciliano, l’Area dello Stretto
individua nel massiccio dell’Aspromonte e nella catena
dei Peloritani il fronteggiarsi di due quinte territoriali de-
lineanti nel vuoto verticale dello Stretto la piazza d’acqua
di una limitata stanza paesaggistica - riprendendo una
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Fig. 1 - Sezioni orizzontali del'Area dello Stretto 50, 100, 150 m slm (fonte Università Mediterranea di Reggio Calabria, Facoltà di Architettura,
Laboratorio di sintesi finale Il progetto dell'Esistente e la Città Meridionale L'area dello stretto AA. 2004/2008, coordinatore Laura Thermes.
efficace argomentazione teorica di Franco Purini [2] ri-
ferita alla internità del paesaggio italiano - rinsaldata e
conclusa dai puntuali massicci dell’Etna, sul versante si-
ciliano, e della Rocca di Scilla, su quello calabrese. De-
scritto nelle rappresentazioni dei viaggiatori del Grand
Tour che ne hanno rappresentato tendenziosamente i
contorni in una ancora attuale  immagine di paesaggio,
ripercorso nelle memorie di viaggio di Wolfgang Goethe
[3], in quelle di Norman Douglas [4], nelle restituzioni sto-
riche di Piero Bevilacqua e Augusto Placanica [5], in
quelle letterarie di Stefano D’Arrigo [6], di Franco Costa-
bile [7], di Matteo Collura [8], di Bartolo Cattafi [9] e nelle
ricerche degli studiosi  che ogni giorno fanno del suo sce-
nario il loro centro di interesse, l’abisso profondo dello
Stretto, nel suo porsi al centro della scena, ribadisce nel
vuoto il centro nevralgico di ogni luogo che intenda defi-
nirsi tale.
Ad una lettura zenitale, orizzontale e unitaria, la forma
dei caratteri terrestri, l’orografia delle terre emerse, re-
stituisce nella piazza dello Stretto un invaso spaziale di
matrice cartesiana delineato dallo sviluppo longitudinale
delle terre che lo definiscono. Al contempo in una lettura
verticale prospettica esso si mostra depositario di ri-
membranze acropoliche che, come nello spazio greco,
riconoscono nelle anse della linea di costa il susseguirsi
di avamposti puntuali  che caratterizzano il nucleo nevral-
gico della visione. All’interno dell’invaso uno sguardo bi-
fronte, nel rimodulare continuamente il punto di vista sul
doppio fuoco terrestre, delinea una lettura in sequenza
di una moltitudine di prospettive, di visioni parziali, di au-
tonomi ambiti spaziali dove si scorgono i punti di accu-
mulazione, le valenze significative e le emergenze cruciali
di una possibile, quanto necessaria, proiezione unitaria.
Lo sviluppo orografico delle quinte dei rilievi è cadenzato,
su entrambi i versanti, dalle valli ortogonali alla costa di-
sposte dalle aste delle fiumare che, come barre di un
ideale righello metrico, misurano l’estensione longitudi-
nale dell’invaso acqueo dello Stretto. Le depressioni degli
alvei si mostrano depositarie di figuratività spaziali auto-
nome a tratti eccezionali e inaspettate, spesso dimenti-
cate e vilipese dalla mancanza di un riconoscimento
estetico. Memorabili, per ogni ospite, sono le visite agli
invasi dell’Amendolea, nella costa calabra, o a quello del
Nisi, sul versante siciliano, che, nella improvvisa dilata-
zione della loro spazialità, restituiscono una dimensione
estraniante riconducibile ancora oggi all’iconografia del-
l’orrido e del fantastico.
3. Dati insediativi
Descritta nelle proposte di piano da Giuseppe e Alberto
Samonà, Ludovico Quaroni, Antonio Quistelli, Sergio Mu-
smeci, Paolo d’Orsi Villani, Leonardo Urbani, l’Area dello
Stretto delinea nei capoluoghi di Messina e Reggio Cala-
bria, la prevalenza di una spazialità cartesiana ortogo-
nale, reiterata nella metrica seriale del passo misuratore
dell’isolato, disegnato nei piani della ricostruzione dei
primi decenni del Novecento. Il conflitto della maglia re-
golare con le curve dei suoli individua le accensioni irre-
golari del tessuto come crocevia di inaspettate rotazioni,
spesso irrisolte, nella dimensione insediativa. Fuori dai
centri abitati, all’indurimento della stretta fascia com-
presa tra l’ergersi dei rilievi e il mare, fa da contraltare
una importante presenza della natura, spesso schiva e
incontaminata, appena al di sopra dell’area urbanizzata, 
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portatrice di importanti valori estetici connessi ad una di-
mensione rurale ancora intatta, residuo ultimo di tratti
di paesaggio agrario italiano. La lettura dall’alto dell’intero
sistema riconosce nella dimensione infrastrutturale la
costituzione di una serie di linee di forza, disposte dallo
sviluppo parallelo dei nastri ferroviario e autostradale,
che definiscono, con i loro filamenti, le barriere insediative
dei centri compresi tra la linea di costa e l’ergersi dei ri-
lievi, caratterizzando lo sviluppo antropico di entrambi i
versanti. 
Se una lettura planimetrica, zenitale,della componente
antropica restituisce l’immediatezza della costituzione
geometrica degli impianti urbani dei capoluoghi e una
prevalenza di linee nella costituzione del logo insediativo
dell’intera area, una lettura prospettica della dimensione
insediativa delle due sponde riformula una lettura per
punti con la immediata percezione di una rete di collega-
menti visivi, quali le architetture militari dei Forti, innalzati
sul finire dell’Ottocento per mimetizzarsi nel paesaggio e
scorgere il pericolo a lunga distanza, ma anche i grandi
contenitori urbani del Novecento, posti all’incrocio tra i
sistemi d’infrastrutturazione longitudinali e le aste delle
fiumare. Nati per essere visti da lontano, fin dall’atro ver-
sante, questi macro-segni connotano la collana puntuale
di emergenze che caratterizza l’antropizzazione recente
del territorio su entrambe le coste definendo, con i nastri
sospesi dei viadotti autostradali, gli avamposti della mo-
dernità in scala con una sintetica lettura del paesaggio. 
4. Un quadro conoscitivo
Accantonata l’idea samonaniana di un’unica metropoli
dello Stretto, riconoscibile nella grande prospettiva ter-
ritoriale del progetto Biporto che riuniva le due sponde
in un logo interpretativo di una teoria in scala con una
consona rappresentazione del paesaggio, applicate in
maniera difforme le disposizioni quaroniane sulla sponda
calabra, venuto meno l’interesse per una dimensione me-
tropolitana nel Piano Tekne per Messina degli anni set-
tanta, disattese, per la stessa città, le implicazioni
infrastrutturali del collettore ad ansa delineato dal Piano
Urbani degli anni novanta, l’estenuante dibattito che ha
caratterizzato le diverse ipotesi di collegamento stabile
tra le due sponde ha definito, negli ultimi due decenni, nel-
l’Area dello Stretto una sorta di spazio in attesa, dove la
programmazione nei due versanti si è risolta in una di-
luita rincorsa dei due capoluoghi verso un superamento
reciproco. Se, infatti, nella sua interezza essa configura
la dimensione indivisibile di un territorio omogeneo, al
contempo, gli stessi dati costitutivi - la formazione  oro-
grafica delle terre, la dimensione antropica degli insedia-
menti urbani, pur predisponendo, nella riconoscibilità di
una omologa natura insediativa, l’utilità di una messa a
sistema delle loro risorse - sembrano registrare proprio
nella liquidità dello Stretto, nell’abisso nevralgico disposto
dalla profondità delle sue acque,  i caratteri distintivi di
una forza contraria all’unità, una energia respingente pa-
ragonabile alla resistenza distribuita dall’avvicinarsi di
due entità polari dello stesso segno che avvertono il ri-
schio di una loro possibile esclusione in una eventuale
ipotesi unitaria [10]. In tale quadro, la definizione di una
strategia comune non può che rinverdire le esigenze di
armonica organicità di un territorio attraverso una pro-
pedeutica lettura dei suoi caratteri fisici e antropici per
riconoscerne e assecondarne le propensioni e orientare
ogni scelta ad un utilizzo sinergico dei suoli finalizzato ad
una moderna dotazione di servizi. Tale finalità predispone
una evoluzione del concetto di prossimità, tra le due
coste, in virtuosa distanza, di scenari ed obiettivi, come
necessaria diversità di funzioni, di ruoli, di apparati istitu-
zionali, finalizzata all’indizione di un dialogo complemen-
tare e paritario tra gli elementi costitutivi indispensabile
ad una nuova rappresentazione di una coerente imma-
gine di paesaggio in linea con la storia recente delle sue
terre. Riprendendo gli studi e i dibattiti innestati dalle ri-
cerche di Laura Thermes nell’ateneo di Reggio Calabria,
alle quali è ascrivibile l’esperienza di chi scrive sull’argo-
mento per la collaborazione ai gruppi da lei coordinati e
condotti nelle indagini sul Meridione - nelle sperimenta-
zioni didattiche, nei LId’A Laboratori Internazionali d’Ar-
chitettura, nel Dottorato in Progettazione Architettonica,
nelle ricerche sul territorio calabrese - è possibile orien-
tare una riflessione cognitiva sulle dinamiche costitutive,
evolutive, insediative ed antropiche, finalizzate ad ipotiz-
zare una plausibile priorità di interventi connessa ad una
gerarchia di ambiti sui quali concentrare gli studi e le ri-
sorse per l’organizzazione di una dimensione altra orien-
tata alla costituzione di un unico soggetto in grado di
preservare le identità delle singole componenti parteci-
panti.  
5. Urgenze e strategie di mobilità tra le due sponde
Il dissipante dibattito su una plausibile fusione tra le re-
altà amministrative prospicienti lo Stretto, ovvero una di-
mensione organizzativa proiettata verso la costituzione
di un unico soggetto, è ciclicamente intrapreso dagli or-
gani istituzionali ogni qual volta un fatto nuovo, di natura
politica o logistica, delinea le premesse per una nuova ri-
proposizione delle opportunità di unione per poi accanto-
nare ogni intento declamatorio in attesa di nuove variabili
argomentative. Sopita, per il momento, ogni interlocu-
zione sulla realizzazione dell’attraversamento stabile,
quel ponte che avrebbe, di fatto, costretto le due realtà
ad una pianificazione congiunta, se non altro delle opere
di riassetto infrastrutturale delle due coste, la nuova cen-
tralità argomentativa disposta dalla istituzione delle città
metropolitane riaccende di colpo la questione sollevando
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nuove opportunità di coesione.
Pur mostrandosi propedeutiche le urgenze di una capil-
lare opera di restauro ambientale di entrambi i versanti,
connessa ad un virtuoso processo di consolidamento dei
suoli, al ripristino del regime naturale delle fiumare, alla
ricostruzione della copertura arborea dei pendii, all’inse-
rimento urbano dell’edilizia abusiva ormai condonata, si
mostra necessaria la messa a sistema di una strategia
più ampia, orientata a disporre uno scenario unitario e
plausibile connesso, ancora una volta, ad una ridefinizione
della mobilità tra le due coste che, non risolta in quaranta
anni di proposte di legge, di piani, di studi, di dibattiti e
conferenze, mostra palesi mancanze di un indirizzo stra-
tegico in grado di pianificare le opere atte a garantire
normali condizioni di attraversamento ad un comprenso-
rio che,nella sua dimensione metropolitana, si innesta tra
le prime posizioni degli agglomerati su scala nazionale. 
La dimensione territoriale e la natura geografica e an-
tropica dell’area protesa sullo Stretto individuano nel-
l’estensione longitudinale il dato caratterizzante di un
territorio e con esso la problematica principale della sua
stessa copertura logistica. In tale scenario la piazza ac-
quea dello Stretto è solcata, ogni giorno, dalla rete di col-
legamenti per il traffico veloce dei pendolari e del
gommato tra le due sponde delineanti i  filamenti  di una
connessione caratterizzata da una costante intermit-
tenza tra due lembi di terra la cui distanza è, da sempre,
troppo ridotta per distinguerne i destini e troppo ampia
per agevolarne l’unione.  Una riflessione sulla dimensione
infrastrutturale dell’intero comprensorio delinea nei nodi
portuali e aeroportuali le porte di accesso all’intero am-
bito territoriale in scala con la natura e la dimensione dei
suoi traffici.  L’estensione dei confini di un soggetto me-
tropolitano fino agli abitati di Gioia Tauro, in Calabria, e
Milazzo, in Sicilia, delinea sul versante tirrenico la costi-
tuzione di una naturale interfaccia tra il nodo intermodale
del grande porto esistente sulla piana calabrese, per il
quale sono auspicabili nuove funzioni complementari al
traffico container,  e il sito portuale sulla sponda tirrenica
messinese, già predisposto all’accoglimento degli spo-
stamenti via mare tra la Sicilia e il resto della penisola.
Sul versante Ionico calabrese l’approdo di Reggio Cala-
bria, appositamente adeguato e/o eventualmente affian-
cato da quello di Saline Ioniche, ripristinato ad un uso
logistico, si presta a naturale interfaccia dell’approdo di
Tremestieri sulla costa sud di Messina. Quest’ultimo,
eventualmente riunito in una virtuosa complementarietà
con l’infrastruttura portuale di Giarre/Riposto, definisce,
sulla sponda ionica siciliana, il polo nevralgico di una stra-
tegia in grado di connettere i nodi logistici con una per-
correnza metropolitana dell’Area dello Stretto orientata
a bypassare i nuclei urbani dall’attraversamento del gom-
mato pesante e, al contempo, offrire ipotesi alternative
e complementari alle percorrenze del gommato leggero.
In ambito urbano, un piano di attraversamento sulle due
sponde finalizzato alle esigenze di rapidità del traffico pen-
dolare e del gommato automobilistico dispone a Mes-
sina, nell’area Annunziata/Rada San Francesco, il
mantenimento di una diretta interfaccia all’approdo di
Villa San Giovanni, con una conseguente specializzazione
del teatro marittimo della Falce del porto di Messina per
il traffico pendolare su mezzi veloci e l’approdo crocieri-
stico dell’intera area. Tale quadro delinea sul territorio
dei due versanti uno scenario infrastrutturale parallelo,
connesso alla istituzione di una doppia linea metropoli-
tana di superficie destinata all’assolvimento delle esi-
genze di rapida mobilità del pendolarismo pedonale tra
le due coste, per il quale si auspica un corposo amplia-
mento.  Da Villa San Giovanni a Ravagnese, in Calabria, e
da Punta Faro a Tremestieri, in Sicilia, due filamenti me-
tropolitani disposti, in parte, sull’attuale sedime della linea
ferrata, disegnerebbero la vera infrastruttura a scala ur-
bana del comprensorio, in grado di assorbire le normali
esigenze di attraversamento tra le due regioni con l’isti-
tuzione in Calabria  di una stazione di testa per l’alta ve-
locità ferroviaria, da e per la penisola, sul nodo di Villa san
Giovanni. Sullo Stretto tale scelta configurerebbe la con-
seguente rimodulazione delle centralità urbane allineate
sulla costa con una connessione a pettine delle stesse
con le stazioni di collegamento veloce della metropolitana
del mare verso la sponda siciliana. Nonostante la neces-
sità di una sinergia finalizzata ad ottimizzare le dirette
connessioni tra nodi posti in parallelo sui due versanti, le
scelte insediative in atto continuano a mostrare gli effetti
di una pianificazione dissociata tra le due sponde che re-
gistra, sul versante calabrese, l’attuale potenziamento
del nodo di Villa San Giovanni, sia nelle infrastrutture por-
tuali, in corso di ultimazione, che nei sistemi di raccordo
autostradale,  e sulla sponda siciliana l’ampliamento del
porto di Tremestieri, con l’importante potenziamento
della sua ricettività già in corso di appalto. In mancanza
di un adeguamento logistico dei porti di Reggio Calabria
e della Rada San Francesco a Messina si delinea, in una
previsione a medio periodo, l’utilizzo di una rotta incro-
ciata per il gommato con evidenti allungamenti dei tempi
di percorrenza e dei costi di trasporto.
Il tema della logistica infrastrutturale investe poi le politi-
che di mobilità intermodale connesse alla realizzazione
di una linea ad alta velocità per il sud Italia in grado di in-
centivare la ricettività aeroportuale di un comprensorio
che, unito nella sua dimensione metropolitana, connette
più di seicentomila abitanti. Attualmente affidata al solo
scalo aeroportuale di Reggio Calabria, l’accessibilità e la
partenza per via aerea all’intero territorio registra la per-
durante indecisione sulle ipotesi di ampliamento dello
scalo di Ravagnese, con l’insistenza sempre più pervasiva
di nuove istanze connesse alla realizzazione di una nuova
interfaccia per il traffico aereo nel versante tirrenico si-
ciliano. In tale vuoto decisionale si innestano i recenti po-
tenziamenti degli hub aeroportuali di Lamezia e Crotone
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in Calabria e di  Trapani Birgi e Comiso in Sicilia che, nel-
l’attirare il flusso dei traffici lowcost delle compagnie tran-
seuropee, spostano ingenti numeri di passeggeri lontano
dal comprensorio metropolitano dello Stretto. 
Alla luce di tale disamina è necessario specificare come
qualunque pianificazione non abbia in se il compito di im-
maginare nuovi scenari. Non vi è dubbio, infatti, che, dato
il susseguirsi dei tempi del dibattito, ogni ipotesi percorsa
si mostrerebbe  naturalmente suffragata da una rile-
vante mole di studi che ne disporrebbero una naturale
legittimazione e una immediata verifica. La mancanza di
una strategia orientata a sostenere la mobilità tra le due
sponde,  nel prolungare il mantenimento di una deficitaria
e inefficiente situazione di inerzia, delinea i margini di un
affanno interpretativo delle dinamiche di modificazione e
crescita di un territorio che continua a perpetuare nel
paesaggio l’unica risorsa in scala con le aspettative dei
suoi abitanti. Tale attesa, nel propendere verso una na-
turale sfiducia su un possibile, repentino, agile cambio di
rotta, definisce nel mantenimento dei caratteri del mito,
i dati salienti di una storia che, sulle onde distruttrici di-
sposte dai mostri di Scilla e di Cariddi, sembra registrare
il naufragio di ogni ipotesi di legittimazione unitaria delle
sue terre.
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Fig.2 - La “stanza” dello Stretto. Confini e ipotesi di assetto infrastrutturale. (Elaborato realizzato all’interno del Laboratorio Messina tra la zona
falcata e l’approdo di Tremestieri, Coordinatori: Laura Thermes, Gianfranco Neri, Ottavio Amaro; Tutor: Fabrizio Ciappina, Antonello Russo,
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